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	Italia Lavoro presenta all'Europa il proprio bilancio, calcolato con il criterio del ''Valore sociale aggiunto''

L'agenzia del ministero del Lavoro ha illustrato a un'audience internazionale lo sforzo d'innovazione nel campo della responsabilità sociale d'impresa, portata avanti dal 2002. E accanto ai parametri classici, ecco introdotto quello del ''Vas''

	BRUXELLES – Un modo innovativo di calcolare l’impronta sociale della propria impresa: così Italia Lavoro (IL) ha presentato all’Europa il proprio bilancio sociale, in un convegno dal titolo “Agenzie pubbliche attive per il welfare state e la CSR”, tenuto giovedì 25 a Bruxelles. L’agenzia del ministero del Lavoro ha infatti ritenuto opportuno presentare a un’audience internazionale lo sforzo d’innovazione nel campo della CSR che porta avanti dal 2002.

Come spiega Marco Fabio Sartori, presidente di IL, l’innovazione sta nell’aver introdotto, oltre ai parametri classici per calcolare la ‘qualità codificabile’ dell’azione di un’azienda, un parametro ritenuto scientificamente valido per calcolare il VAS, ovvero il Valore Aggiunto Sociale, ovvero ‘quanto bene si fa il bene’ degli stakeholder direttamente interessati dall’azienda. 

Ma perché un’impresa pubblica e no profit dovrebbe interessarsi alla CSR, che comunemente potrebbe apparire come una pratica adottata dalle multinazionali per sembrare meno ‘malvagie’?

L’economista Stefano Zamagni, che con Giuseppe Pennisi ha dato il contributo scientifico necessario all’iniziativa di IL, sottolinea che essere un’impresa no profit non significa essere automaticamente dei produttori di VAS.

 

Il ragionamento che comunemente si fa è infatti quello di considerare le aziende orientate al profitto come meno attente all’impatto che hanno sulla società (in quanto è il guadagno a orientare la loro azione), mentre il no profit, non seguendo fini di accumulo di capitale, viene visto come non dannoso.

Inoltre, come azienda pubblica, e che lavora per il pubblico, si potrebbe supporre che IL abbia già nella sua missione sociale un’impronta positiva sul territorio e sulle persone a essa legate, a prescindere da quanto effettivamente fa. Ma la realtà non è questa, e per questo IL ha scelto di avventurarsi in un terreno inesplorato. “Siamo dei pionieri” ricorda Sartori, e quindi il lavoro sul particolare modo di calcolare il VAS è ancora un ‘work in progress’: sono più che probabili degli affinamenti dei metodi di calcolo e dei parametri da inserire nell’equazione. Trovare dei partner europei per affinare questa tecnica econometrica e trovarne di nuove era uno degli obbiettivi del convegno di Bruxelles. Per il bilancio 2005 la formula di calcolo è stata la seguente, avendo come riferimento l’opera di inserimento professionale di IL.

 

Valore sociale aggiunto VSA = VST – CST = (ΔC – CIL) + (BTER – CTER) + (BSTA – CSTA);

con: VST = Valore Sociale Totale; CST = Costi Sociali Totali; ΔC = consumo incrementale, ovvero la capacità di consumo incrementale dei clienti di IL in seguito alla stabilizzazione occupazionale; CIL = Costi di IL per l’inserimento lavorativo; BTER e CTER = Benefici e Costi per il territorio dove si agisce; BSTA e CSTA = Benefici e Costi per lo Stato in seguito alle variazioni di ΔC

 

I prossimi passi su cui si spenderà IL riguardano una migliorare la comunicazione agli stakeholder sul bilancio sociale, in modo da plasmare l’azienda in base ai principi dettati dal bilancio sociale e dalla CSR. “La condivisione del progetto a tutti i livelli è fondamentale per il successo di questa filosofia aziendale, in modo che il bilancio sociale diventi veramente il documento economico più importante” spiega Sartori. E uno dei compiti forse più difficili sarà – come ricorda Zamagni – dimostrare che la redazione del bilancio sociale abbia più benefici che costi. “Molte azienda hanno accantonato il bilancio sociale perché vi si sono gettate senza considerarne i costi”, spiega l’economista dell’Università di Bologna.

 

Venendo alle cifre econometriche realizzate da IL per il 2005, abbiamo un utile in conto economico di oltre 800 mila euro; prendendo invece il bilancio sociale legato all’interazione con gli stakeholder, il valore prodotto è di 35 milioni di euro; mentre il dato innovativo, quello che altri non anno, è un VSA di oltre 9 milioni di euro, ovvero IL ha prodotto per la collettività questa notevole cifra di benefici ‘qualitativi’, al netto delle risorse (sociali ed economiche) utlizzate.

 

Jan Noterdaeme, di CSR Europe, giudica l’iniziativa di IL più che lodevole, con l’auspicio che venga diffusa il più possibile, anche con l’ausilio a una futuribile ‘prassiteca’ dove verrebbero raccolte le migliori pratiche in materia di CSR in Europa, come suggerito da Evelyne Puichenot, del Comitato Economico Sociale Europeo.

Xavier Prats Monné, direttore alla DG occupazione e affari sociali della Commissione UE, evidenzia da un lato la necessità di dare maggior respiro alla CSR, per inserirla più fortemente nelle politiche UE, e dall’altro la necessità di equilibrio tra i timori delle aziende per qualsiasi nuova imposizione, sia le richieste della società civile per una maggior responsabilizzazione delle aziende rispetto al loro agire. In sostanza, la Bruxelles istituzionale ancora nicchia, prima di avventurarsi in un terreno dove soltanto pochi pionieri (come IL) si stanno avventurando. (Matteo Manzonetto)


